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CRONACHE PARLAMENTARI 
E DEMOCRISTIANE 
Il consiglio nazionale della DC vota, naturalmente all'unanimità, l'appoggio al governo 
che tre giorni fa ha rischiato di restare in minoranza alla Camera grazie all'assenteismo 
e ai franchi tiratori democristiani. 

Alfoa Camera si vota mercoledì sul
l'esercizio provvisorio del bilancio. Se 
i liberali non si fossero astenuti o se 
a un paio di repubbl(cani prese~ti gli 
fosse preso un collasso, già il go
v~rno appoggiato dalla più solida mag
gIOranza nella storia della repubblica 
sarebbe stato sconfitto in parlamento 
a pochi giorni dal voto di fiducia. Sarà 
che anche agli onorevoli piacciono i 
ponti , fatto sì è che ne mancavano 
duecento della maggioranza, di cui 
1!21 democristiani. Che non fosse so
Ia una questione di assenteismo lo di
most"a l'aggiunta di dieci franchi tira
tori (democristiani) fra i presenti, che 
hanno ridotto il governo a salvarsi 
per un voto, una figura che neanche 
il governo Andreotti nei tempi mi
gliori. 

Alla Commissione giustizia del Se
nato, bloccato il cammino del dise
gno di legge sul voto ai diciottenni. 
J senatori democristiani vogliono che 
venga .esaminato insieme alla riforma 
del diritto di famigl,ia. 'la quale rifor
ma giace inoperosa da ben 15 mesi, 
dopo 'essere stata già approvata alla 
camera, per boicottaggio ovviamente 
democristiano. Non solo i senatori de
mocristiani .impongono ·importanti e
mendamenti peggiorativ,i, ma proprio 
in questi giorni, mentre inizia il luna 
park dell'Anno Santo, le gerarchie cat
toliche s.i sono moss'e pesantemente 
per f.ar sapere agli stessi senatori che 
questa riforma se non si fa, è molto . 
meglio. Vaticano a parte, ostacolare 
e ritardare il voto ai 18enni è inte-

. resse diretto della DC, che ha usato 
fino allo sfinimento quest.a questione 
come merce d.i scambio per ottenere 
il rinvio delle elezioni regionali, e che 
dal voto dei giovani ha sicuramente 
tutto da perdere e niente da guada
gnare. 

Il voto ai 18enni era stato formal
mente garantito da Moro nel suo di
scorso progr·ammatico come uno degl-i 
impegni prior-itani del governo; così 
come in sede di replica aveva garan
tito la - scadenza regolare delle eie
zioni. _ 

Alia Commissione inquirente per i 
procedimenti d'accusa, contro la ri
chiesta del PCI di archiviare il proce-

Assolto il compa
gno Li Causi, 
querelato dal 
ministro mafioso 
Gioia 

Mentre andiamo in macchina, ap· 
prendiamo con grande soddisfazione 
che il tribunale di Palermo ha assolto 
con formula piena il compagno Giro
lamo Li Causi, trascinato in giudizio 
dal ministro mafioso Giovanni Gioia 
che ora dovrà rifondere danni e spese 
processuali. Li Causi, quale membro 
della commissione anti·mafia, aveva 
pubblicamente accusato il boss demo· 
cristiano di essere moralmente re
sponsabile dell'assassinio di Pasqua· 
le Almerico, il sindaco DC di Campo
reale che pagò con la vita la sua op
posizione al capo·mafia Vanni Sacco, 
imposto dai vertici democristiani na· 
zionali e siciliani. Con Li Causi il 
tribunale ha assolto anche Felice Chi
lanti, già condannato a un anno e 4 
mesi in un precedente giudizio su 
analoga querela di Gioia. 

dimento contro Andreotti, Tamburino 
·e Casardi accusati (con una montatura 
orchestrata dai fascisti) di violazione 
di segreti di stato, votano ,insieme i 
missini e metà del gruppo democri
stiano. 

Alla Camera, i deputati democristia
ni danno man forte ai missini che 
fanno ostruzionismo sulla riforma car
ceraria per impedire che venga mes
sa all'ordine del giorno l'autorizzazio
ne a procedere contro i fascisti, in 
particolare Servello e Petronio. Il quo
tidiano di Fanfani scr,ive che le sedu
te della Camera « sono state tormen
tate a causa 'dell'insistenza del grup
po comunista a porre all'ordine del 
giorno le autorizz.azioni a procedere!". 

Un centinaio di deputati democri
stiani i ntanto sottoscrivono due do
cumenti a favore del fermo di poli
zia e contro la proposta "inammis
sibile " del sindacato di polizia. 

PUÒ ~sserci s.fugg.ito qualche parli
colare, ma nondimeno il quadro della 
({ moral.izzazione» della vita polìti.ca 
che ne esce è impress-ionante. AI 
centro si impone, né potrebbe essere 
diversamente, la democrazia cristia
na, che giusto oggi ha riunito il suo 
massimo organismo dir:igente per vo
tare all'unanimità il più immacolato so
stegno al governo MorçJ e la più af
fettuosa gratitudine àl segretario Fan
fani. Fanfani, la cui poltrona è stretta
mente legata a quella di Moro, non 
ha potuto fare a meno di accennare 
alle ({ lic,enze ed errori di troppi as
senti e di qualche presente ad una 
recente seduta della c-amera ". Il pi:J 
influente ,ispiratore delle truppe par
lamentari della DC è notoriamente lo 
alpinista Piccoli, intransigente fauto
re delle leggi antisciopero quanto 
spregiudicato manovratore dell'assen
teismo parlamentare. Sicuramente 
Piccoli è uno dei principali candidati 
alla successione all,e due massime ca
riche pubbliche del paese nel momen
to in cui venisse messa in crisi l'ac
coppiata che le detiene attualmente 
cioè Fanfani JMoro. 

Le manovre esterne democristiane 
non hanno dunque aspettato neanche 
una sett.imana per mettere in diffi
coltà un governo forte dell'appoggio 
incondizionato del grande capitale e 
della collaborazione dei sinDacati, 
cacciandolo i-n situazioni penose (che 
ricordano i tempi in cui Andreotti 
era costretto a trasportare a Roma i 
deputati assenteisti tramite aerei mi
litari). 

All'interno del partito il confronto 
politico è stato invece rinviato a un 
s-econdo futuro Consiglio nazionale, 
che Fanfani ha promesso, ma di cui 

non ha voluto mettere la data pre
cisa nel comunicato finale. Dopo aver 
spiegato i fondati motivi per cui la 
DC ritiene che il governo Moro sia 
il migliore dei governi possibili, so
prattutto rispetto alla sua funzione di 
imporre alle masse i sacrifici, purché 
abbiano "la caratteristica della uni
v·ersalità e della proporzionalità", 
Fanfani ha accennato al dibattito nel 
PSI e nel PCI solo per augurarsi che 
le prospettive congressual-i e quella 
elettorale non inDeboliscano la loro 
disponibilità al sostegno e all'" op
posizione rispettosa" nei .confronti 
del governo. E ha concluso con la con
sueta, pesante dichiarazione antico
munista, dicendo che il rispetto per 
il dibattito aperto nelle varie forze po
litiche niente toglie alla necessità di 
affermare subito che gli schieramenti 
in campi avversari sono e resteranno 
rigidi e incomunicabili. Cosa che lo 
intero consiglio nazionale ha fedel
mente sottoscritto. Ciò fatto, il chia
rimento interno è stato rinviato a data 
da stabilire. Su iniziative di confronto 
politico tipo la progettata rivista men
sile delle sinistre democristiane, Fan
fani ha risposto in termini di statuto. 
Dopo indiscrezioni apparse sulla stam
pa, oggi ha reso noto il testo della 
sua lettera, nella quale contesta agli 
amIcI promotori dell'iniziativa la 
« inopportunità pol-itica e l'incoerenza 
congressuale" del fatto, e li invita a 
riflettere sulle proprie decisioni « al
la luce della lettera e dello spirito 
dello statuto". 

Restano le manovre e gl i intrighi 
sul terreno delle istituzioni, dove gli 
schieramenti frantumati e stravolti al
l'interno della DC si coagulano e ri
compongono attorno, per l'appunto, 
alla manovra e all'intrigo. Il segno po
litico degli episodi che si sono suc
ceduti in questi giorni è indubitabile, 
è quello di una ricomposizione a de
stra sui temi dell'or·dine pubblico, del
la rigidità e autorità del controllo sta
tal·e contro ogni apertura democrati
ca. Lo sbandieramento sempre più 
provocatorio di questi temi, a comin
ciare dal fermo di polizia, ha già una 
funzione elettorale e guarda a un fu
turo ricambio di gestione nella DC, 
ma è anche legato al presente, e sa
rebbe sbagliato sottovalutarlo, non 
tanto nel senso di una pressione ri
cattatoria da destra su un governo che 
è tutto tranne che orientato -a sini
stra, quanto nel- senso di porre nella 
mani·era più esplicita la necessità di 
dotare degl i strumenti di controllo e 
repressione istituzionale adeguati un 
programma sociale ferocemente anti
popolare. 
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Conclusa la visita 
di Leone in Iran 

Il comuni,cato conclusivo della vi
sita di Leone in Iran può essere di
viso in due parti fondamentali: la I 
prima esprime la concordanza di ve
dute di Roma e di Teheran su alcuni 
aspetti della politica internazionale, 
e in particolare sul Medio Oriente; 
la seconda, nei fatti più sostanziale, 
riguarda gli accordi economici fra i 
Due paese. 

Nella parte dedicata all''« azione 
internazionale dei due paesi", fon
data « s,ui principi dell'indipendenza, 
dell'uguaglianza e della non-ingeren
za ", tre sono le prese di posizione 
si-gnificative: 

1) la conferma da parte de Il'lta
Iia e dell"lran della « loro piena ade
sione alle finalità delle Nazioni Uni
te ", la cui azione è {( fondamenta-le 
e in~ostituibile »; 

2) la volontà espressa da ambe
due le parti « di rendere irreversibi
le» il processo di «distensione in
ternazionale ", il cui « graduale svi
luppo » - si specifi.ca - « non può 
prescindere -dalla salvaguardia degli 
equilibri esistenti ». Più in là, signifi
cativamente, entrando nel merito del
la « crisi» del Medio Or.iente, si espri
mono "vive preoccupazioni, ohe de
rivano tanto dalle posizioni geopoli
tiche, quanto dai p~rtir01':l~ ':-Jpporti 
con i popoli della regione »; 

3) la presa di posizione sul con
fflitto arabo.Jisraeliano, con la co
mune richiesta del" ritiro delle for
ze israeliane da tutti i territori occu
pati dopo il 4 -giugno 1967, ed il ri
conoscimento dei legittimi diritti del 
popolo palestinese, nel rispetto del
l'integrità di tutti gli stati della re
gi-one », confformemente- alla risolu
zione dell'ONU n. 242. 

-Nella parte dedicata agli accordi 
economici, ci si accontenta di illu
strarne le linee generali: e cioè, co

-statata la " complementarità esisten
te in diversi settori delle due econo-

(Continua a pago 4) 

AL PRIMO INCONTRO GOVERNO-SINDACATI 

Moro: in cambio di poco' 
sulla contingenza, 
molto poco per le pensioni 

Il governo ha continuato oggi a 
preparare la riunione che avrà con 
le confederazioni sindacali alla fine 
della giornata. Moro non si presen
terà ai dirigenti della federazione 
CGlt-CISL-Ult con delle contropro
poste concrete ag-li obiettivi della 
piattaforma presentata nello scorso 
mese di settembre dal direttivo uni
tario deHe confederaz-ioni. 

Il primo incontro del nuovo gover
no con i sindacati deve essere de
dicato, nelle intenzioni del presiden
te del consig-lio, alla « definizione di 
una visione globale» di tutti i pro
blemi, per ricondurli nell'ambito del
le famose compatibiHtà, ripetute an
cora questa settimana da Andreotti e 
da Colombo. 

Chiusa la spinosa questione de·lle 
tariffe elettriche, Moro e La Malfa 
vog-liono costringere il sindacato ad 
aprire una trattativa globale che le
ghi direttamente ·Ia ohiusura della 
vertenza per la contingenza, ormai 
arrivata, come pretendeva Agnell'i, 
sul tavolo del consiglio dei ministri, 
a quell& -perle pensioni - e per la 
garanzia del salario. Se ce n'era bi
sogno le intenzioni del governo sono 
state ancora ribadite da 1ma presa di 
pOSIZIOne dei gruppi parlamentari 
della maggioranza, che suona come 
un invito esplicito all'accor:do-quadro, 
nella quale «si auspica che i sin
dacati per quanto riguarda il settore 
privato, si attengono D ad un criterio 
di moderazione per le categorie più 
alte, « allo scopo di reperire le ne~ 
cessarie risorse reali indispensabili 
a difendere ·Ia capacità di acquisto 
dei possessori di redditi più bassi, 
per procedere alla revisione delle 
pensioni e garantire l'ocoupazione dei 
lavoratori D. 

'Difficile trovare una esortazione 
più chiara: la moderazione per le ca
tegorie più alte richiesta dalla mo
zione della maggioranza di centro
sinistra è un perentorio richiamo a 
non insistere sulla unificazione del 
punto di contingenza e di ridimensio
nare anche l'obiettivo del punto a 
710 lire. In cambio di questa mode
razione, il governo avallerà l'intro
duzione della garanzia del salario, ri
vendicata da Agnelli, che consentirà 
i licenziamenti di massa e la smobi
litazione di centinaia di piccole e 
medie fabbriche; e prenderà in con
siderazione una rivalutazione delle 
pensioni che, secondo le più 'recenti 
richieste sindacali, avrà ancora una 
vo-Ita l'aspetto di una elemosina, so
prattutto perché le confederazioni 
sindacali si sono rimangiate ·l'obiet
tivo dell'aggancio delle pensioni ai 
salari. 

E nonostante questo grave cedi
mento, le cronache riferiscono a que
sto proposito che l'interloC1Jtore uf
ficiale dei sindacati, La Malfa, quan
do gli han.no detto che l'-aumento del
le pensioni costerebbe 1.600 m'iliar
di, Iha fatto letteralmente un balzo 
sulla sedia! 

E' questo il confronto che si pre
parano ad awiare da stasera i sin
dacati con il nuovo governo. Già 
prima di Natale, secondo l'indirizzo 
impartito da Agnel.Ji, si vuole chiusa 
la questione della garanzia del sala
rio, su l'la cui formulazione definitiva 
stanno definendo gli ultimi dettagli, 
direttamente al palazzo delola Confin
dustria all',EUR. Per il resto, il go
verno fa sapere che l'ac.cordo gene
rale potrà essere concluso a gen
naio. 

L'ACCORDO SULLE TARIFFE ELETTRICHE: 

Un incentivo a ridurre i consumi proleta.ri, l 
la ro~ina per i piccoli bottegai e artigiani 

Dopo la grande esaltazione colletti
va dell'accordo Fiat, che ha aperto la 
strada ai futuri accordi nazionali sul
la ristrutturazione, e il salario garan
tito, oggi tutti i giornali cantano vit
toria per l'accordo sulle tariffe. 

L'accordo sulle tariffe elettriche è 
una miseria per .i seguenti motivi: 

1) la fascia di consumi per cui 
viene concessa una" riduz'ione degli 
aumenti» (3 Kwh di potenza installa
ta e 150 Kwh di consumo mensile). 
non corrisponde affatto ai consumi 
medi di una famigl ia operaia che sono 
almeno di 1000 Kwh al trimestre, sal
vo costringere la stragrande maggio
ranza delle famiglie italiane a ridur
re drasticamente i propri consumi di 
elettricità: niente elettrodomestici, 
pochi bagni caldi, guai ad accendere 
una stufa elettrica; 

2) anche riducendo drasticamen
te i propri consumi, il risparmio ef
fettivo ottenuto con questo accordo 
è ridicolo (si tratta di 1.200-1.500 lire 
al mese) rispetto a quello che si ot
tiene con la lotta per l'autoriduzione 
delle bollette in cui ovviamente gli 
aumenti non venivano 1(, ridotti ", ma 
semplicemente rirfj.utati; 

3) viene praticamente proibita al
la maggioranza delle famiglie italia
ne, la possibilità di fare contratti su
periori ai 3 Kwh di potenza visto 
che appena si supera questo limite 
sia il sovrapprezzo ter.mico sia le 
tariffe vengono addirittura aumentate 
rispetto a quanto stabilito con il 
decretone di agosto: per il consumo 
o'ltre i 150 Kwh mensili il sovrapprez
zo aumenta da 4,80 a 5,60 lire al 

Kwh, per chi ha un contratto di 4,5 
Kwh di potenza '(che consente di te
nere accesi contemporaneamente lo 
scaldabagno e la lavatrice) oltre al
l'aumento del sovrapprezzo termico 
scatta anche un altro aumento di ta
riffa, da 26,10 a 29,30 lire al Kwh 
consumato! 

In questo modo inoltre, tutti i bot
tegai, gli artigiani, i lavoratori a do
micilio che non possono autoridursi 

i consumi oltre a un certo ,limite 
salvo smettere di lavorare, saranno 
cdlpiti in modo duriSSimo; 

4) le 'industrie, che come ben 
sappiamo pur consumando la maggior 
parte dell'elettricità prodotta dal
l'EN8L, hanno continuato a pagarla 
8 lire al Kwh, saranno punite con un 
aumento di 0,20 o 0,50 lire: invece 
ohe 8 lire, ne pagheranno cioè 8,20 o 
8,50 al Kwh! 

Che cosa significa in concreto l'accordo tra i sindacati e il governo sulle tariffe 

deIIIENEL? 

Vediamolo per un contratto con una potenza impegnata di 3 Kw e con un consumo 

medio trimestrale di 500 kw. In una c ittà come Torino sono circa 460 famigl ie 

(i I 71 %) ad avere un contratto di questo tipo. 

VECCHIA TARIFFA TARIFFA ATTUALE 

Quota fissa 300 3.600 

Quota elett. 1. 500 

NUOVA TARIFFA 
ldopo I acc;) 

1.800 

Costo energ ia fino 

a 450 Kw 
8.665 

Luce 1.79 2 (39 lireal Kw) Costo energia oltre 1.185 

Elettrod. 

Imposta luce 179 
Imposta e l ett. 227 

Tot . 

IVA 

Tot. 

9.945 

597 

10.542 

10.650 (21 lire al Kw) 

imposta 250 

16.977 

1.019 

17.996 

250 

12.200 

738 

12.938 

Con Ilaccordo dunque viene diminuito Jlaumento decretato nei mesi scorsi, ma viene 

confermato un aumento medio del 20% su questo tipo di utenza. 



2 - LonA CONTINUA 

Pubblichiamo la seconda parte (la 
prima è stata pubblicata ieri) della 
traccia di discussione politica emer
sa dalla riunione dei responsabili di 
sede della nostra organizzazio~e. situazione 
Il ruolo del PSI 

L'esito del referendum ha portato mune sulla via al socialismo (e, na
alla ribalta bruscamente la «questio- tl,lralmente, sulla sua «originalità ») 
ne- democristiana ", mettendo in crisi accompagnata al l 'ostentata auto
una pigra abitudine mentale della si- critica stori-ca del POI. equival
nistra riformista a dare per s.contata gono, salva la maggior cautela, 
l',immutabilità del ruolo democristia- alla sbracata si'ncerità dello Amen-

h dola che dieci anni .fa propone-
no cui a tradizionalmente corrispo- va di abrogare la tradizione del PCI 
sto una pratica che di quella immuta- per arrivare a una grande e bella so
bilità finiva per essere un importante cialdemocrazia. Alle sollecitudini di 
sostegno. Berlinguer, e all'apparato ideologico 

Le manifestazioni molteplici della che le accompagnava, De Martino e 
crisj di controllo democristiano, pri- il comitato centrale del PSI hanno 
ma che sul piano elettorale, nell'evo- risposto con il- linguaggio di un ragio
luzione del sindacato, delle ACU, nel- niere del parastato: non c"è bisogno 
l 'i ndebolimento degli organismi colla- del PCI al governo, tutto quello che 
terali e del,la rete clericale, nel diffon- si deve chiedere è un'evoluzione po
dersi di fermenti nella stessa base litica fondata sull 'asse DC-PSI, con 
reJ.igiosa, non erano serviti a scalfire un riconoscimento del maggior peso 
l'equazione riformista e revisionista relativo del secondo_ La replica di 
fra « masse cattoliche» e partito del- Berlinguer è stata significativamente 
la d~mocra,zia cristiana. Con il refe- aspra. 
rendum, questo schema vacilla pe- I 

santemente.ll problema di una crisi 
profonda della nc, e dell'alternativa 
ad essa, viene all'ordine del giorno. 
Il partito socialista registra con più 
euforia questo nuovo dato: si intrav
vede la possibilità di un grosso tra
vaso nello schieramento socialista di 
forze elettorali I,iberate dalla crisi del
la democrazia - cristiana, si dlancia 
genericamente il vecchio tema dell'al

-ternativa, con una effimera conver
genza tra la destra nenniana e la si
nistra neofrontista - mentre assai 
più cauta e realistica è la posizione 
di De Martino e soprattutto di Man
cini: preoccupato il primo di qualun
que cambiamento, impegnato il se
condo, protagonista di una solida al
leanza amministrat,iva con Andreottl, 
a cogliere i migliori frutti del nuovo J 

rapporto di forza sul piano della ge
stione immediata del potere. L'effet
to di questa euforia elettorale, molti
plicata dalle lusinghe padronali al 
PSI, è quello di una divaricazione an-

_ cora più vistosa fra la disponibilità -a 
basso costo al compromesso di go
verno e la ripresa dei toni massimali
stici sulla DC. E' un'euforia di breve 
durata. Il realismo socialdemocratico 
di un partito che trae la sua più pro
fonda ragion d'essere dal legame col 
potere governativo e sottogovernati
vo ha rapidamentè il sopravvento. 

Sono emarginate le posizioni ispi
rate al sogno di un'alternativa neo
frontista e di una scomparsa gover
nativa della DC, e si rafforza il pro
getto di un nuovo equilibrio elettorale 
fondato sempre sull'alleanza con la 
DC, con un PSI elettoralmente raffor
zato sia nei riguardi della DC che del
lo stesso PCI. Nel perseguire questo 
aggiustamento all'italiana del modello 
delle socialdemocrazie eurDpee (con 
le più forti analogie con la situazio
ne francese) il PSI gioca su più piani: 
l'affidabilità in politica estera: la ere-

-dibilità borghese nella politica econo
mica e nella difesa dell'ordine, l'im
magine della sensibi'lità ai temi del'le 
libertà civilf, l'offerta di una terza 
via ai settori di provenienza catto
lica in rotta con la DC ma ostili alla 
tradiz-ione e a una collocazione nel 
campo del PCI, la concorrenza "da 
sinistra », su una serie di terreni pe
riferici rispetto allo scontro di fab
brica, con lo stesso POI. 

Ma il terreno più importante è quel
lo del sindacato, nel quale il PS;I ten
ta di divenire il _punto di riferimento 
politico di uno schieramento che ten
de ad assumere la ~eadership netla 
trattativa sulla ristrutturazione con i 
padroni e il governo, emarginando le 
ali più scopertamente subordinate al 
centro democristiano e r,idimensio
nando massicciamente il peso della 
componente PCI. Lo schieramento, 
per intenderei, che va dalle posizioni 
di Carniti nella CISL, alla maggioran
za della :.Jlt, in cui appare imminente 
la scalata socialista alla segreteria, 
alla componente socialista della CG-IL 
che vede di buon occhio, in questa 
prospettiva, il ruolo del gruppo lega
to al PdUP, 

Una linea come questa conduce il 
PSI a una forte -solidarietà, per non 
dire coin-cidenza, col programma del 
governo Moro, e con le prospettive di 
modificazione delio schieramento par- -
lamentare cui il governo Moro si ispi
ra. Non a caso, la relazione congres-
suale di Berlinguer ha manifestato la 
preoccupazione del PCI nei confronti 
di questa tendenza, preoccupazione 
per altro vistosamente manifestata 
nel ril ancio revisionista della presen· 
za di partito nel movimento sindaca· 
le. Berlinguer, nel momento stesso 
in cui smussava (prendendo atto ma
lamente del suo fa llimento politico) 
la proposta del compromesso stori 
co del suo significato tattico più con
creto, trasformandola in una sorta di 
filosofia della storia, ha proposto in 
termini insolitamente pressanti la 
questione del rapporto fra POI e PSI. 
L'insistenza di Berlinguer sulla neces
sità di oltrepassare l'unità d'azione 
per arrivare a una elaborazione co· 

Il PCI 
AI gruppo dirigente del PCI non 

sfugge l'ambizione degli americani, 
del grande capitale italiano, e del go
verno Moro di puntare a una sdram
matizzazione e a uno ({ svuota mento " 
della questione comunista, giocando 
sulle corresponsabilità del PC I nei 
confronti della crisi e della ristruttu
razione per rafforzare la realizzazio
ne del proprio programma e al tem
po stesso per investire o comunque 
arginare la tendenza a una polarizza
zione delle forze sociali ed elettorali 
dietro il POI. 

Il gruppo dirigente del PCI appare 
ben più che in passato attraversato 
da divisione tattiche, ma incapace di 
una scelta e un'iniziativa che non si 
esauriscano in un puro e semplice 
rilancio organizzativo del partito . Sfu
mati i termini della parola d'ordine 
del comprol'Desso storico, ma riba
dita la centralità dell'alleanza con la 
DC; riaffermata la decisività di un'in
clusione del POI nell'area governati
va, ma elusa ogni previsione sul mo
do di arrivarci: il gruppo dirigente del 
'PC I sembra arroccarsi su una posi
zione immobilista e difensiva, nella 
speranza che siano.~gli avvenimenti a 
lavorare a' suo favore. Inta.l1to si muo
ve contraddittoriamente per indebo
lire con misure puramente organiz
zativè l'accerchiamento cui, soprattut
to nel sindacato, viene fatto segno, 
e rendendo ancora più rigida la chiu
sura burocratica nei conf,ronti della 
iniziativa di massa sul terreno di fab
brica come sul terreno sociale, se· 
condo le norme di una organica sup
plenza governativa (sul comitato cen
trale del PCI il giornale pubblicherà 
una pagina la prossima settimana). 

Il' sindacato 
Nella presentazione del suo gover

no, Moro ha parlato con molta chia
rezza del rapporto fra «governabili
tà ", nei paesi dell'occidente capitali
sta, e collaborazione sindacale, rico
noscendo per questa via la radice in
ternazionale dell'instabil ità governati
va nella modificazione dei rapporti di 
forza tra classe operaia e borghesia. 
Traendone dal s-yo punto di vista -le 
conseguenze, Moro ha esaltato ({ il 
ruolo dei sindacati c-ome autorità sa
lariale che programma le ,rivendica
zioni delle diverse categorie e le con
cilia con la politica economica del 
Governo". Formulazione più brillan
te del sindacato come cinghia di tra
smissione governativa non si poteva 
trovare. In realtà, nel programma eco
nomico di cui il governo Moro è stru
mento, si esprime con la massima 
organicità quel progetto di modifica
zione istituzionale del ruolo del sin
dacato in Italia che i padroni da anni -
perseguono, alternando o mescolando 
la provocazione frontale e il ricatto 
scissionista al tentativo di integra
zione. La formazione del governo Mo
ro coincide con un congelamento del
le manovre più scopertamente scissio
niste, ricondotte provvisoriamente a 
una funzione di ricatto e di condizio
namento moderato più che di esplici
ta rottura. AI tempo stesso la ricom
posizione dello schieramento mag
gioritario del s indacato si realizza 
pienamente sul terreno dei contenuti, 
dove una posizione ({pansindaca-lista" 
approda ai lidi del patto sociale, con
vergendo con una posizione revisio
nista che cerca nella corresponsabi
lità con la gestione della crisi e nel 
~ostegno alla ristrutturazione, l'ac
creditamento della propria ({ funzione 
nazionale" e dell'alleanza col gran
de capitale . Le divergenze profonda
mente acutizzate all'interno dell'orga
nizzazione sindacale , nonostante que
sta massiccia convergenza strategica, 
risentono in forma ormai virulenta 
dell'influenza di uno scontro sugli 
schieramenti che nel sindacato anti-

cipa e condiziona in misura determi
nante gli sviluppi parlamentari e go
vernativi. 

La {( politicizzazione " crescente d-e I 
sindacato, come abbiamo più volte ri
levato, è stata il frutto di due spinte 
opposte. La prima deriva da un pro
gressivo distacco e divisione dei ruo
li fra partiti e sindacato, che assegna 
a quest'ultimo la direzione del movi
mento di massa, riservandone ai par
titi la gestione elettorale e istituzio
nale. Da questo punto di vista, le cri
tiche revisioniste sempre più frequen
ti contro la « supplenza" sindacale ai 
vuoti di direzione politica sono una 
comoda espressione del senno di poi_ 
In realtà questo processo è stato fa
vorito dal partito revisionista, convin
to di poter trovare in esso il veicolo 
migliore, oltre che al controllo del 
movimento _di massa, all'evoluzione 
istituzionale della propria linea di al
leanze. Oggi il POI dice (ancora nella 
relazione congressuale): ({ dobbiamo 
sottolineare la capacità del partito di 
organiz.zare e dirigere movimenti po
litici unitari e di massa, non solo, 
come abbiamo fatto con successi ap
prezzabi I i, nel campo della salvaguar
dia e dello SViluppo della democrazia, 
dell'affermazione di nuovi diritti civi
I i, nelle campagne di solidarietà in
ternazionali; ma anche sul terreno 
delle rivendicazioni sociali e di pro
gresso dei lavoratori e delle masse 
popolari, sui problemi del mondo del 
lavoro, sulle sce-Ite economiohe, su
gli obiettivi di riforme. Qui, occorre 
dirlo, è un punto critico del nostro 
bi'lancio ... ". Le ragioni di questa auto
critica tardiva stanno da _ una parte 
-nell'offensiva mossa all'egemonia 
del PCI sul sindacato dal composito 
schieramento guidato dalla CISL, dal
l'altra parte ne:! costo pesante impo
sto a più riprese al sindacato dalla for
za della volontà di massa. 
- E' quest'ultima l'altra faccia della 
« politicizzazione " del sindacato, più 

direttamente esposto, per il suo rap
porto con la classe, ai riflessi di un 
impetuoso processo di politicizzazio
ne e di unificazione del proletariato_ 
La contraddizione fra queste due spin
te opposte ha trovato nei consigl i di 
fabbrica e nelle strutture proletarie 
di base il suo terreno fisico e politi
co principale di manifestazione. Nel
la spinta che ha operato in direzione 
di un'estensione politica del ruolo 
del sindacato, ben oltre i disegni e 
la capacità di controllo delle burocra
zie sindacali, va riconosciuto non so
lo il segno della forza trainante della 
autonomia operaia nelle situazion i più 
avanzate - a partire dalle grandi 
concentrazioni metalmeccaniche -
ma l'unificazione, dietro questa for
za , di settori proletari diversi, che in 
altr i paesi capitalisti incontra (soprat
tutto nei confronti dell'emigrazione) 
ostaco-Ii molto maggiori. La necessità 
di controllo sul movimento di massa 
si è perciò espressa, in Italia ben più 
che altrove, come necessità di rap
presentanza e di controllo sull'insie
me dello schieramento proletario , su
perando ampiamente le barriere azien
dalistiche , settoriali , categor iali, geo
grafiche, generazionali. In ultima 
istanza, a questo aspetto va ricondot
ta la differenza politica fra il sinda
cato italiano e quello di altri paesi 
europei. 

Una compiuta corresponsabilizza
zione ist ituzionale del sindacato non 
può che coincidere con il più profon
do attacco all'unità del proletariato , 
èd è questa una decisiva posta del-

lo scontro in questa fase. 
Il sindacato ha cercato di piegare 

la spinta di lotta generale del prole
tariato dentro uno sohema riformisti
co, senza successo; si è illuso che la 
crisi potesse diventare l 'acceleratore 
di un velleitario «nuovo modello di 
sviluppo n, oscillando costantemente 
fra le tendenza alla piena correspon
sabilizzazione interclassista e la ne
cessità di tener dietro alla forza au
tonoma della classe_ Nel corso di que
st'anno, questa contraddizione è pre
cipitata, portando dalla registrazione 
obbligata della volontà di lotta su un 
programma complessivo di obiettivi 
proletari contro il governo nel feb
braio (con l'esplosione dello «scio
pero lungo,,) al pesante riflusso suc
cessivo all'esito del referendum e al
l'ampiezza della mobilitazione per 
Brescia: stretto fra la pressione del
la crisi di regime e la tensione di 
massa verso uno sbocco pol'itico ge
nerale; costretto a ratificare la cata
strofe delle favole sul ,« nuovo mo
dello n, il sindacato ha oscillato fra 
la tentazione di cercare un recupero 
del movimento nel ritorno a un'azio
ne rivendicativa di tipo tradizionale, 
e la volontà di rovesciare il nuovo 
modello di SViluppo in un « nuovo mo
dello dei sacrifici ", assumendo orga
nicamente una linea di collaborazione 
alla gestione padronale della crisi. 
Questa seconda linea ha prevalso, non 
a caso con un ruolo di punta del -sin
dacato metalmeccanico, mosca coc
chiera della ristrutturazione capitali
sta_ La conseguenza fondamentale di 
questo processo degenerativo era ine
vitabilmente la liquidazione della di
mensione generale della lotta ope
raia e proletaria, il frutto più matu
ro della crescita di coscienza e di uni
tà nel movimento di massa_ Questa 
scelta era, ed appariva, come una 
rottura frontale col movimento: lo 
scontro del giugno e del luglio, sullo 
sciopero generale, la divaricazione 

paurosa fra burocrazie sindacali e 
consigli, la convocazione compromis
soria de lla " giornata di lotta" di fine 
luglio, la risposta di massa dei fischi, 
ne sono state la prima espressione. 

La ripresa di autunno ha consoli
dato questa tendenza. Sostituita la 
lotta gener ale con una implausibile 
vertenza sulla contingenza, sguarnito 
il teroreno della lotta aziendale e del
la lotta alla ristrutturazione, liquidate 
le demagogiche affermazioni su i « red
diti deboli ", il sindacato ha mostrato 
chiaro il suo rifiuto di aprire varchi 
a una risposta generale proletaria 
contro la cris i_ Questo dato, unito al
lo sviluppo verticale dell'offensiva ca
pitalista cont'ro le condizioni di vita 
e di lavoro e l 'occupazione, ha modi
ficato profondamente il rapporto tra 
bisogni e spinte di lotta delle masse 
e gestione sindacale. 

Resta da dire qualcosa sulla natura 
dei contrasti profondi che si vanno 
sviluppando nei gruppi dirigenti sin
dacal i, in particolare fra i due schie
ramenti di fondo cui abbiamo già ac
cennato (che sono tuttavia tutt'altro 
che 'rigidamente definiti e delimitati) . 
Abbiamo visto come questi contrasti 
vadano ricondotti a progetti diversi e 
divergenti di gestione e di sbocco po
litico di un programma che è nella 
sua sostanza condiviso da tutti _ Que
sto significa che sarebbe un ingiusti
ficabile errore la tendenza a identifi
carsi tatticamente con l'uno o l'altro 
di questi schieramenti. Il problema per 
le avanguardie di classe non è di 
schierarsi 'rispetto a questo contrasto 
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nella direzione sindacale, ma di ana
I izzare le contraddizioni specifiche 
che esso apre nel rapporto col movI
mento di massa, per piegarle all'ini
ziativa autonoma dalla base del mo
vimento. 

Sul terreno di fabbrica, prevale una 
linea comune di ahiusura alla lotta 
sul sala.rio e di «contrattazione del
la ristrutturazione ". L'es,ito gravissi
mo di questa linea è esemplificato 
dagli accordi sui « ponti" alla Fiat, al
l'Alfa, e in una valanga di altre si
tuazioni aziendali. Dietro questi ac
cordi sta un cedimento senza prece
denti a-I l'attacco padronale sull'uso 
del,la cassa integrazione, sulla mobili
tà operaia e sulla disgregazione del 
tessuto organizzativo di base della 
classe, sul,la riduzione dei posti di -la
voro, sulla « piena l,Itilizzazione " del
la classe; ma c'è anche la traduzione 
concreta di una politica di discrimi
nazione, che strumentalizza e corpo
rativizza l'obiettivo del salario garan
tito_ L'applicazione del salario garan
tito - in misura parziale - a una 
classe operaia delle concentrazioni 
più fort i ridotta istituzionalmente a 
classe operaia « precaria n: questo è 
il significato degli accordi sui ponti, 
che tanto unanime consenso hanno 
incontrato in una sinIstra ufficiale 
e non. 

A fronte di questa sostanziale con
vergenza sui temi p,rincipali della lot
ta di fab'brj ca - cui risponde di fat
to un attacco diretto al ruolo dei con
sigli di fabbrica - sta la clamorosa 
divergenza, oggi in via di rapida com
posizione, sul tema dell'autoriduzione. 
Lo schieramento che fa capo al PCI 
- con qualèhe incertezza iniziaJe, e 
con qualohe eccezione - ha assunto 
una posizione di condanna rigida, e 
in certe formulazioni v&rgognosa, -di 
questa azione di lotta. Viceversa, una 
posizione - pur differ~nziata - di 
sostegno è stata assunta dal-Io sohie
ramento che fa capo alla OISoL di Gar: 

niti. Molti fattori hanno concorso a 
questa posizione: -la sollec itazione a 
deviare su questo terreno !a risposta 
operaia ali 'offensiva padronale; la 
spinta a rilanciare il peso contrattua
le dei sindacati rispetto agli ,enti lo
cali e al governo ; il calcolo di con
quistare spazio e prestigio nei rap
porti interni alle componenti sindaca
li, ecc. (Altra cosa è, evidentemen
te, il modo in cui la classe operaia 
e il proletariato si sono 1mpadroniti 
di questo ter'reno di lotta). In ogni 
caso, è chiaro che il destino di que:
sta iniziativa di lotta e del suo rappor
to con la lotta di fabbrica è legato al
la sua capacità di sviluppo autono
mo, ed è condannato da ogni posizio
ne che lo renda subalterno alla con
correnza e allo scontro interno alle 
confederazioni sindacali. 

Più in generale, ì contrasti negli 
schieramenti sindacali rinviano a dif
ferenze nella loro base sociale, e nel 
loro ,rapporto con la base sociale. C'è, 
nel sindacato, un «partito della ri
strutturazione n il cui orizzQnte poli
tico - mai organicamente esplicato 
- non esce dal progetto di un riequi
librio dei poteri nella conduzione del
lo stato borghese, e ne vede una con
dizione necessaria in una modifica
zione dei rapporti di forza nella si
nistra e nelle sue istituzioni c"he ri
dimensioni il peso maggioritario del 
PC!. Questo schieramento può racco
gliere genericamente forze largamen
te eterogenee e in molti casi con
trapposte, da quelle più solidamente 
legate ad apparati di potere gover-

nativo, a quelle che esprimono una 
tendenza massimalistica, a quelle che 
esprimono un processo parziale di 
emancipazione politica ancora forte
mente segnato da una matrice anti
comunista (com'è il caso di forze cat
toliche), ad avanguardie di movimen
to estranee a una consapevolezza del 
problema del partito, fino a settori 
organizzati della sinistra di classe, 
che trovano maggiori varchi alla loro 
presenza. LI carattere compos-ito e di
sorganico di questo schieramento, la 
indeterminatezza del'la sua direzione , 
pol'itica, il rapporto di minoranza con 
lo schieramento diretto dal POI, ne 
favoriscono un'articolazione multi'for
me, dal vertice alla base, e una com
presenza di spinte politiche diverse 
e perfino opposte - dalla vocazione 
all'accordo quadro, per intenderei, fi
no a posizioni legate 8,II'autonomia 
di classe. 

Assai meno frastagl'iato e artico
lato è, viceversa, lo schieramento di
rettamente legato al P-Ol. Paradossal
mente - ma solo in apparenza -
il suo ruolo maggioritario di opposi
zione induce il ,POI, che chiama que
sta cosa «responsabilità "., ad adot
tare una ben più rigida chiusura bu
rocratica verso le iniziative autono
me di 10Ua {si pensi ancora aH'auto
riduzione, dove dietro H pretestuo
so argomento dell '.., isolamento" di 
questa forma di lotta traspare l'alf
fermazione legalitaria del i« senso del
lo stato" revisionista, ennesima ma
nifestazione di supplenza governati
va) così come ve-rso le avanguardie 
rivoluzionarie (l'esempio di Milano è 
il più clamoroso, ma non è l'eccezio
-ne). Ma questa ,« maggior r.esisten
za" dello schieramento · -revisionista 

. ha anche un suo rovescio: non solo, 
com'è fondamentale ricordare, nella 
contraddizione materiale, oltre che 
ideologica, che si approfondisce nei 
confronti della base operaia e pro
letaria (e 'l'autoriduzione, non solo 
a Torino, ne è un esempio); ma an
che nel fatto ohe il ~CI, proprio per 
la sua forz-a re'lativa, paga un prezzo 
politico più alto che qualunque altra 
componente istituzionale a una rot
tura generale cO'I movimento di :Iotta. 

Sarehbe un irrimed i abi'l e errore 
politico la tendenza, consapevole o 
no, 'a gu.ardare al fronte delle avan
guardie di massa politicizzate secon
do lo schema di una ri'gida « lottizza
zione" fra un'area destinata a;1 revi
sionismo, e un 'area ",centrista» nel
la quale 'deve esaurirsi il recluta
mento poiitico e l'egemonia della di
rezione rivo'luzionaria. Quest-o sche
ma ha già dato altrove ,cattiva prova 
di S'è: esso -sostituisce alla lotta per 
svi,luppare e maturare -la contraddi
zione fra direzione revis'ionista e pro
-Ietariato una teoria del-I'accerchia
mento del revisionismo che ne age
vola i'l controllo s-ulla sua base so
ciale e favorisce l'espansione di una 
posizione massimalista, sull,a qua'le 

.:alla resa dei conti prevale l'egemo-
nia revisionista. 

La tendenza 
delle lotte 

Abbiamo seguito in questi anni · il 
. cammino della contraddizione fra au

tonomia di classe e direzione rifor
mista-revisioni sta. Abbiamo visto co
me in questo processo dialettico la 
sintesi, il passaggio a una più alta 
unità e a un più avanzato rapporto 
di fo-rza, non è mai il frutto di una 
mediazione, ma di uno scontro duro, 

Dobbiamo evitare di guardare al 
processo attraverso cui si sviluppa 
la contraddizione confondendo la sua 
articolazione con una specie di rin
!lovato gradualismo. Né l'analisi del
la crisi prolung'ata, né 'la concezione 
della tattica giustificano punti di 
vista g-radualisti. 

-Possiamo ripercorrere una serie di 
momenti che esprimono la rottura .e 
non l'evoluzione; la riconduzione del
l'accumulazione di forze realizzata 
nel confronto fra la tattica di classe 
e la tattica riformista-revisionista al 
suo terreno strategico_ L'occupazio: 
ne della Fiat nel'la primave'ra del '73; 
lo «sciopero lungo» del febbraio 
'74; lo sciopero dei fischi del luglio 
'74; e poi il giudizio sui contratti, e 
via via fino al giudiZio sull'accordo 
Fiat di dicembre, sono altrettanti 
esempi fra i più vistosi di questo 
processo. Non a caso SDno altrettan
ti momenti in cui ci siamo trovati 
isolati (non dalle masse!) in una po
sizione di intransigente affermazione 
del punto di vista dell'autonomia di 
classe, nei confronti di tutto un ar
co di -fDrze risucchiato su posizioni 
opportuniste . 

E' importante riflettere a questo in 
generale, ma ancora di più in parti
colare, rispetto a,ll'analisi della fase 
attuale. E' diffusa tra le avanguardie 
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di massa la sensazione che «biso
gna rifare come· nel '69 D. :La sensa
zione, ciCJIè che è necessario e ur
gente ripartire, nel processo della 
contraddizione tra autonomia ope-

- raia e di'rezione riformista-revisioni
sta, da una rottura di po~tata più 
generale. dalla riassunzione dell 'ini
ziativa da parte del-la classe, attra
verso una prov.a di forza; attraverso 
una ricostruzione «dal basso» della 
lotta generale, e di un programma 
generale non solo e non tanto riven
dicato, quanto perse~uito in una dif
fusa articolazione di base. 

In quest~ luce devono essere in
terpretate, e ricòndotte alla loro ten
denza centrale, le manifestazioni di 
lotta più forti e caratterizzant( di 
questa fase, non solo nelle fabbri
che. 

Così è per l'autoriduzione, che pro
prio su questo aspetto vede con
trapporsi due linee neno schieramen
to che la sostiene. Una linea I(ancora 
più smascherata dalla separazione 
stridente fra « ideologia» delfautori
duzione, e lotta di fabbrica sul sa la
rio e la 'ristrutturazione) piega l'auto
riduzione al suo effetto di sollecita
zione e di contrad-dizione sullo schie
ramento sindacale e politico; un'a,l
tra Hnea vi ,riconosce come elemen
to femdamentale -la spinta vigorosa 
all'azione e all'organizzazione -diret
ta, a una realizzazione autonoma de,I 
programma. 

La stessa considerazione vale per 
i'! movimento di lotta per la -casa, 
che ha vissuto un impulso n!Jovo pro
prio nel momento della più di-retta 
sfida padronale, e della sottrazione 
di un terreno generale di 'lotta; e che 
è destinato a intensHica,rsi ancora 
nel prossimo futuro, investendo con 
maggior forza l'obiettivo della re
qursizione. 

Ancora, indica la stessa tendenza 
una se.rie si-gni-ficativa di lotte e di 
esperienze di organizzazione -dei di
soccupati, sopratutto nel Napoletano. 

Analogamente vanno considerate 
le lotte suì servizi, sopratutto sui _ 
trasporti, con aspetti 'comuni di or
ganizzazione dal basso, di socializ
zazione, e di durézza, che racchiu
dono orma-i un arco di esperienze che 

~v.a dal'la Lombardia -al " Veneto~ 'fino 
alla recente fortissima lotta di Pa
lermo. 

.Da questo quadro non possono es
sere slegate altre esperienze di gran
de ri,lievo. il'iniziativa forte delle 
avanguardieol'9anizzate dei soldati, 
organicamente saldata con una sensi
bilità senZa precedenti della classe 
operaia e del movimento popolare. 
L'altro segno di questa sensibilità e 
tensione che è venuto su;1 tema della 
vigilanza antigolpista, che in nume
rOse situazioni (per se con diffe
renze rilevanti da zona a zona) ha 
usato e 'scavalcato le di-rettive {Jffi
ciali, volgendosi, nel,la base attiva 
del PCI, in un'ampia e offensiva mo
bilitazione proletaria. E un a'ltro se
gno anco-ra è la vicenda di Savona, 
dove la spontanea e capillare mo'pili
taz-ione di una milizia operaia e pro
letaria va molto oltre la sua promo
ziorie da'W alto. 

.Queste manifestazioni più esplici
tamente politiche non possono esse
re -ridotte in un ambito separato, e 
al contrario sono in vario modo ri
velatrici della stessa tendenza di 
fondo delle lotte sociali, ,di iniziative 
di base come i picchetti -contro gli 
straordinari, eccetera. 

lnofine, in questo fermentare di 
tensioni e di iniziative multiiformi , ma 
omogenee, si è alimentata la ripre
sa del-le lotte studentesche, con una 
carica di so'Cializzazione e di politi
cità ecceziona,le. 

Esemplarmente la lotta di Palermo 
(ma non solo quella) ha mostrato co
me un rapporto '«maggioritario D con -la 
forza sociale degli studenti non co
stituisca sO'lo né tanto un'arma deci
siva nel confronto fra or'ganizzazione 
revisionista e organizzazione rivolu
zionaria nel proletariato, ma una for
za trainante per l'apertu-ra e la cre
scita pratica della lotta di massa pro
letaria. Esempi di grande rilievo ven
gono dalla Calabria, dove si registra 
una tendenza nuova e ampia aN'uni
tà e all'iniziativa di classe. 

Lo sc iopero nazionale -degli stu
denti di fine novembre, per la sua 
riuscita e per il momento in cui si 
è rea,lizzato ha avuto un significato 
grande nei 'confronti del governo e 
del suo programma, anche se insuf
ficiente è stata la nostra azione, fin 
dalla preparazione, per accrescerne 
il collegamento diretto con le avan
guardie operaie. 

-L'andamento dello sciopero gene
rale del 4 dicembre è stato segnato 
da questa situazione, rivelando lo 
svuotamento comf:1leto, agi-i occhi 
delle avanguardie e delle masse, 
della u vertenza nazionale ", e la ten
sione verso una lotta di prollramma 
e di rivendicazione politica; ma in 

quest'ultima, con ben maggiore con
sistenza che in passato, il legame 
fra azione continua e mobi·litazione 
ne'Ilo sciopero si è manifestato in 
una composizione proletaria artico
lata, in cui la compattezza dei diver
si settori era espressione della 'Ioro 
esperienza autonoma di lotta. la vo
lontà di rottura delle manifestazioni 
(sopratutto di quella di Napol il ha 
trovato nell 'attacco alle manovre an
tiunitarie ne-I sindacato assai più un 
pretesto e un'occasione cihe non lo 
ob iettivo principale. (Vanni non ha 
ricevuto so-Io fischi: la teoria dei ,« fi-
schi di incoraggiamento" o di « pres
sione " è andata a farsi benedire de
finitivamente). 

Non aspettare 
la primavera 

Stiamo arrivando alla conclusione 
del nostro prolun:gato dibattito con
gressuale,che si è fatto via via più 
intenso e puntuale. Abbiamo posto a,1 
centro una discussione generale, sul
la base di tesi politiche, che valesse 
a dare il massimo di -organicitàai 
principi informatori -della nostra li
neadi partito. Ma nelle discussioni 
congressuali, nelle provincie e nella 
conclusione naz-ionale, ha _ un impor
tante spazio ,la -definizione dei nostri 
èompiti neHa fase attuale. 

La discussione fra i compagni re
sponsabili delle sedi ha offerto un 
ricco quadro della situazione di 
classe, e ha verificato un'ampia con
vergenza sia ,sull'indicazione dei -limi
ti -della nostra -azione, che dei proble
mi più urgenti che abbiamo di fron
te. Dai congressi verrà una definizio
ne precisa su questi problemi, che 
qui rapidamente riassumiamo. 

In primo luogo, va ri,fiutata, sulla 
base di un'attenta anali-si deNa si
tuazione di classe, ogni tendenza 
attendista a rinviare oI'iniziativa nel 
movimento alla primavera, . subordi
nandola a scadenze economiche -
come la « piena" dell'ondata ,recessi
va - _o istituzionali - come le ele
zioniregionali -. 'Non solo quelle 
'Scadenze sono stre-ttamente -dipen
denti dall'evoluzione della situazio
ne in questi mesi, ma esistono, co
me abbiamo detto, nel-la situazione 
di classe le condizioni per un'azione 
di lotta e di organizzaz-ione, e non 
so,lo di pr-opaganda. ,La lotta per i 
trasporti a Palermo, la 'risposta ope
raia all'AtJ;fa Sud alla rapina delle 
trattenute, la lotta di mailte fabbriche 
contro la smobilitaz-ione ei ponti, 
le vertenze di zona, la lotta studen
tesca (e, al suo i·nterno, la -scadenza 
delle elezioni nella scuola), la mo
bil-itazione contro ·Ie provocazioni re
pres~ive, che i primi passi del go
verno Moro hanno moltiplicato, non 
sono che alcuni esempi di un'inizia
tiva proletaria aperta e costante. E' 
arrivata a una stretta, con la con-

-sistente chiusura delle posizioni sin
dacali e l'accordo col governo -su,l
rENE L, la lotta per l'autoriduzione. 
Contemporaneamente, si prepara la 
liquidazione della vertenza suna 
contingenza, e una ,grave svendita 
dell'obiettivo del'l'aggancio delle pen
sioni ai salari, oltre che .l'abban-dono 
de~li obiettivi sull'indennità di di
soccupazione, suNa disoccupazione 
giovanile, sul lavoro precario. 

La ripresa piena ·del lavoro nel'le 
fabbriche {con la minaccia perma
nente della cassa integrazione} se
gnerà una forte e positiva spinta ail
l'azione sul sa·la-rio. L'apertura della 
lotta di fabbrica è 'la condizione es
senziale per la risposta alla ristrut
turazione, che non può affidarsi solo 
alla sconfessione forma,le degli ac
cord i fra sindacato e padroni, ma al 
contrario ha al suo centro un'ini
ziativa operaia che renda di fatto 
inapplicabile la sostanza di queg:li ac
cordi, il ripristino pieno del governo 
padronale sulle con-dizioni di lavoro 
clhe essi comportano. E' importante 
raccog liere le occasioni concrete, 
dal massiccio attacco all'occupazio
ne alla ribellione contro il dilagare 
degli -straordinari alla manovra sui 
turni ecc., ,per allargare la discus
sione operaia sul tema della ridu
zione generalizzata -dell'orario -di la
voro a parità di salario e di occu
pazione, e stilla possibi-lità di antici
pare la scadenza generale di con
tratti di lavoro ridotti a carta strac
cia dalla rapina del carovita e da,Ila 
ristrutturazione. 

E' necessario -moltiplicare l'atten
zione politica e l'impegno pratico al
la situazione dei consigli di fabbrica. 
Grave sarebbe un atteggiamento di 
passiva registrazione dell'esautora
mento e della mortificazione pO'litica 
dei consigli. lo sviluppo nelle lotte 
di un diffuso processo organizzativo, 
che c 'è ed è rilevante - basti pen
sare al peso esercitato in questo 

senso dalla lotta del.l'autoriduzione, 
dalla lotta degli studenti, dalla 'lotta 
per la casa - non consente tuttavia 
di abbandonare lo scontro sul pro
blema dei consigli di fabbri'ca, che 
costituiscono un elemento determi
nante nello sVi'luppo di una più vasta 
e autonoma organizzazione di mas
sa. Sono fortemente diffuse nei con
sigli tendenze al-Io svuotamento o 
alla -dimissione di settori ,operai com
battivi; ma è anche presente in mi
sura consistente la spinta attiva di 
base contro la ,gestione degli esecu
tivi e per l'epurazione e la tra
sformazione dei consigli. Esperienze 
di questo segno si vanno moltiplican
do in mO'lte zone, e con un maggior 
rilievo al su-d, dove investono situa
zioni in cui tradizionalmente più for
te era stata la 'caratterizzazione bu
rocratica dei consig'li - come a'lla 
Alfa Sud o all'ltalsider di Taranto -. 
E' impensare 'Che questo processo 
possa avanzare in modo formale e 
separato dalle scadenze di lotta, e 
che possa approdare a un'altrettanto 
formale « rivitalizzazione " dei consi
gli. l'esper-ienza di molte fabbriche 
- sopratutto a Napoli - mostra co
me questo processo avanzi nel rap
porto fra azione ,di massa, ricostru
zione autonoma della rappresentanza 
operaia a partire dai reparti, e scon
tro con gli organismi burocratizzati. 
Questa stessa esperi enza mostra co
me non basti proporsi il recupero e 
il coordinamento più efficace "fra i 
dele'gatilegati a una linea di massa, 

• ma sia necessario contendere ai rea
zionari, ai moderati e ai revisionisti 
la direzione stessa dei consillH. 

,la lotta 'contro il -governo Moro 
dev'essere condotta collegando i 
fronti su cui si incentra la sua for
za e i-I suo programma. -Sul piano in
temazionale, l'eventualità di una 
guerra in Medio Oriente avrebbe in 
Italia conseguenze gravissime, che 
il movimento di classe dev'essere 
preparato a rovesciare contro l'im
perialismo e i suoi rappresentanti 
nostrani, la DC in primo luogo. La 
questione della NATiO non può esse
re posta fuori daH'evoluzione com
plessiva della crisi e dello scontro 
di classe nel nostro paese, ma pro
prio per questo è un tema fonda
mentale di chiarificazione e di mobi
litazione. _ Bisogna denunciare la fal
sa e disarmante affermazione revi
sionistasecondo cui cl non è reali
sti'co pensare a eventuali uscite uni
laterali di singoli paesi daN'uno o 
dall'altro patto". AI contrario, non 
è realistico pensare a un supera-

. mento dei patti per effetto dell'ac
cordo U'SA4UoRSS, e subordinare a 
questa assurda previsione la possi
bilità di una trasformazione politica 
in Italia, o addirittura immaginare un 
mutamento politiCO a sini-stra che 
conse:-vi la dipendenza .dal Patto 
At,lantico. 

Questo fronte di lotta è diretta
mente legato a quello del-la democra
zia. l'ac-celerazione de'I-la ristruttura
zione nelle Forze Armate, manovra
ta dalla NATO, e la restaurazione di 
ordine prog-rammata dal governo R'U
mor, lasciano prevedere una stretta 
repressiva contro il movimento dei 
soldati, che dev'essere sventata dal
Ia mobilitazione unitaria di tutto j./ 
movimento -di classe. ,Una maggiore 
attenzione, al tempo stesso, va de
dicata alla questione dei bi'lanci mi
litari, un aspetto mostruoso ed esem
plare de:lla gestione capita'lista della 
crisi. 

la vicenda delle avocazioni deHe 
inchieste antigo lpiste e dell'inchie
sta su -piazza fontana impone un 
maggior impegno diretto del movi
mento operaio, che superi la logica 
banditesca del fatto compiuto cui 
si ispira -lo stato democristiano. La 
proposta particolare di una g'rande 
mobi"litazione di massa ·nazionale a 
-Catanzaro ·nell'occasione dell'apertu
ra del processo su,1 12 -dicembre e 
dell'anniversario dell'assassinio di 
Malacaria ha un importante rilievo 
politico. . 

-La campagna per la messa fuori
legge -del MSI, aperta da un'ampia 
iniziativa di consigli di fabhrica e di 
organizzazione antjlfasciste, -è un 
centro importante -della mobilitazione 
e -della vigi'lanza antifascista in que
sta fase, che vede smascherata ma 
non battuta la strategia della strage 
e della provocazione, pronta a rie
merge-re di fronte alla _crescita del,la 
lotta di massa e al rilancio di ma
novre di rivincita antidemocratica 
del'la DG e dei corpi separati. 

A questo sviluppo di iniziative è 
legata, ·se non ci saranno rotture di
verse , la scadenza elettorale de'ila 
primavera. Altre forze della si
nistra hanno assunto posizioni di 
partecipazione elettorale, auspican
do un -confronto su questo tema. Sia
mo disponibili a questo confronto e 
alla chiarificazione più ampia che ne 
potrà venire, confermando la nostra 
convinzione che in -una campagna 
elettorale che sarà a tutti gli effetti 
politica, e avrà un peso rilevante 
sulla questione centrale della scon
fitta democristiana, le ragioni di una 
presentazione elettorale del·ia sini
stra rivoluzionaria sono molto me
no valide di quelle a favore di una 
campagna autonoma con l'indicazio
ne di voto per il PCI. 

LOTTA CONTINUA - 3 

LO SCIOPERO DE'L 18: 

Una" svolta importante 
per la classe operaia di Udine 

Lo sciopero generale regionale del 
18 dicembre segna una data st-orica 
nella crescita della lotta operaia e 
proletaria in Friuli. Prepa,rato e volu-
1:0 da una spinta e un pronunciamen
to operaio senza precedenti, che ave
va avuto il suo cuore nelle assemblee 
della Zanussi (era il momento della 
esplosione dell'autoriduzione dei tra
sporti extraurbani, e della sua gene
ralizzazione più impetuosa, dalla pro
vincia di Pordenone alla Carnia) lo 
sciopero ha visto una presenza ope
raia eccezionalmente vasta e matura: 
quindici-venti mila operai , che hanno 
riempito piazza XX settembre e le 
strade di Udine, chiudendo negozi e 
supermercati, trasformando letteral
mente il tranquillo ritmo di una pic
cola città di provincia, riempiendola 
di un fragore assordante di tamburi, 
di fischietti, di slogans. 

Ma al di là del fattore numerico 
c'è un dato incontestabilmente nuo
vo: la maturità, l'unità, la chiarezza 
generale delle parole d'ordine e del
la parteCipazione operaia ai 4 cortei 
che hanno attraversat-o la città e che 
si sono ,riversati al comizio, e allo 
enorme corteo spontaneo che alla fi
ne si è f-ormato dietro i lavoratori del
I 'Italcantieri. 

Vediamo come s i è costruita l'uni
tà intorno a questa scadenza. 

L'attacco padronale che si è svilup
pato in questi mesi, con la cassa in-

tegrazione e i licenziamenti, i tenta
tivi di -ristrutturazione (i ponti natali
zi sono divenuti un fatto generale), 
l'i m-poveri mento crescente delle mas
se proletarie costrette da sempre qui 
in 'Friuli ai rig-ori di una politica de
mocristiana di sottosviluppo e di r a
pina; tutto ciò non ha minimamente 
intaccato - la capacità di risposta ope
raia. AI contrario, la manifestazione 
del 18 dimostra come l'uso spietato 
della crisi sia diventato un terreno 
di un ificaziO'ne generale e oosciente. 
In piazza c'erano tutte le piccole fab
briche della zona industriale udinese, 
e poi la Solari, la BertoJ.i, la Patriarca. 

Nella bassa friulana , attornO' ai la
v6rato.ri dell'Aulan occupata, una mas
siccia presenza degli operai delle al 
tre fabbriche l'Ausatex, la Salta, si è 
vista nonostante le dimensioni del
l'attacco all'occupazione in questa ZQ

na. E così nell'Isontino (La Adani, la 
Giulia, Lacego) dove sono pochissime 
le aziende che non siano ricorse- alla 
cassa: integrazione. 'E da ll a provincia 
sono venuti gli operai della Danieli, 
Butrio, dell'Acciaierie di Cividale, mai 
così organizzati e combattivi. Ma 
quello che spiccava soprattutto era 
la presenza degli operai di Trieste e 
dell'ltalcantieri di Monfalcone, che 
dopo aver attraversato gran parte del 
Friluli con un enorme corteo di mac
ohine e corriere piene di bandiere 
rosse, hanno portato in piazza a Udi-

Il ,direttore dell'INPS fa regali 
ai suoi amici industri;a:li· 
con i soldi dei lavoratori 

Il nuovo Direttore Generale del
J'JNPS, Giusto Geremia, ex onorevole 
democristiano e fanfaniano di stret
ta oss'ervanza, appena eletto in cari
ca (anzi, la sua elezione non è stata 
ancora ratificata dal Consiglio dei 
Ministri) ha subito chiarito quali in
teressi intende dilendere. 

E' ormai certo, infatti, che saranno 
dati in aHitto ai Ca'valieri all'ordine 
deffa Repubblica/ (un'organizzazione 
che riunisce i padroni che più si sono 
distinti nella loro attività di shutta
mento dei lavoratori) alcuni apparta
menti di proprietà delJ'IN,pS nel cen
tro di Roma, e precisamente in piaz
za Augusto Iinperatore. 

I locali, che prima emno occupati 
daffa Sheff, verranno pagati a prezzo 
di affezione (cioè particamente nien
te). 

Questa decisione del Direttore Ge
nerale deff'INPS è stata presa senza 
alcuna autorizzazione del Consioglio 

d'Amministrazione, a maggioranza 
sindacale, anzi contravviene ad una 
precisa indicazione dello stesso che 
vietava f'aHitto di st9bili INPS ad enti 
pubblici o parapubblici. 

In più f'INPS a Roma nOn riesce a 
sistemare i propri uHicr e dipend'fJnti 
negli snJiJili di sua proprietà ed è 
costretta ad affittare a canoni esosi 
stabili privati, come avviene alI'EUR 
e a via Valadier, e che naturalmente 
vengono ;pagati con i soldi dei la,vo
ratori. 

Si prevede inoltre che alcuni ser
vizi dell'INPS siti anch'essi in piazza 
Augusto Imperatore saranno trasferi
ti tra breve altrove (con le relative 
conseguenze di disagi per i dipen
denti e di ulteriori ritard.i nello smi
stamento deffe varie pratiche, già co
sì lente) per lar posto sempre ai 
Cavalieri deff'Ordine della Repubbli
ca, ai quali i locali già affittati pare 
che non bastino. 

SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 
PERIODO 1/12 - 31/12 

Sede di Bari: 
Sez. Mola 6.600. 

Sede di Treviso: 
Sez. Castelfranco 20.000. 

Sede di Prato: 
Sez. Campi 10.000; tre compagni 

3.000; Soldano 8.000; collettivo di con
troinformazione di Poggio a Caiano 
25.500; studenti e insegnanti del Da
gomari 6.500; raccolti alla cena di due 
compagni neo-sposi 11.200. 
Sede di Genova: 

Sez. Sestri Ponente: i milìtanti 10 
mila, nucleo Italcantieri 11.000, impie
gati Nuova S. Giorgio 5.000, compa
gno FGCI 500, operaio Italsider 500, 
Eros 1.000, Gabriella 2.000; Sez. La
gaccio: un compagno portuale 5.000, 
i militanti 5.000, un compagno 500; 
Sez. Sampierdarena: CPS Chimico 10 
mila, i militanti 20.000, un operaio 
5.000; nucleo Arenzano 5.000. 
Sede di Roma: 

CPS Tasso 3.000; Ghio Limoni 9 
mila; Gabriele 1 :000; Emiliano 500; 
Francesca 500; vendendo il giornale 
500; tre compagni di Ponticelli 11.000, 
un compagno pid 14.400; Giulia 5.000; 
commissione insegnanti 5.000; Etto
re 3.000; CPS Sperimentale 1.150; un 
compagno 5.000; Nucleo « Orazio }) 
14.500; Giorgio 5.500; nucleo S. Lo
renzo 5.000; CPS Giulio Cesare: com
pagni 7.500, Paolo 1.000, Maria 500, 
V.B. 1.000; Francesca C. 10.000; Sez. 
S. Basilio 30.000; OPS Croce 1.000. 
Sede di Piombino: 

Raccolti ad uno spettacolo antifa
scista 20.000. 
Sede di Modena: 

Operai Orlandi: Vincenzo 1.000, Er
nesto 1.000, Luigi 1.000, Claudio 1.000, 
William 1.000; raccolti Economia e al
le 150 ore 45.800; compagni PDUP 
2.500; compagno di A.O. 500; com-

pagno PCI di Mirandola 5.000; operaio 
PCI della Brenfa 1.000; Mimma 5.000; 
raccolti a Formigine 7_000; CPS Mu· 
ratori 1.150; Pattada e Giove 2.000; 
operai di una Coop 7.000; Nino e 
Franco 5.000; Gianfranco 1.300; Ma
rino G. 5.000; Lidia 1.000; Carlo 3.000; 
Luigi G. 3.000; Franca 2.200; Michele 
2.000; Paola 2.000; Carla 2.000; Rita 
5.000; raccolti in sede 3.500. 
Sede di Alessandria: 100.000. 
Sede di Ascoli Piceno: 21.500. 
Sede di Campobasso: 

Sez. Guglionesi 6.000. 
Sede di Rimini: 

Studenti Itis 7.500. 
Sede di Catania: 

Raccolti al seminario dell'ISVI 
16.000; due compagni de'lla Sez. S. 
Novembre 2.000. 
Sede di Casale Monferrato: 

Gigi 10.000; Cico 1.000; Alex 1.000; 
Beppe 500; Paolaccio 1.000; Ivano 300; 
Luciano 400; Dino 500; Titti 1.000; un 
compagno 500. 
Contributi individuali: 

Anna e Tiziana - Milano 1.000; Ste
fano C. - Taviano 6.000. 

Totale L. 619.500; Tota1e preceden
te L. 15.450.620; Totale complessivo 
L. 16_070.120. 

Le tredicesime 
per il congresso 

Sede di Roma: 
Elio 15.000; _Alice 60.000. 

Sede di Genova: 
Roberto 50.000; Pippo 15.000. 
Totale L. 140.000; Totale preceden

te L. 1.480.000; Totale complessivo 
L. 1.620.000. 

ne la forza impressionante di cor
doni serrati e ordinati . 

In secondo luogo bisogna parlare 
del livello di partecipazione degli st,ra
ti proletari non ope,rai. Presenti nelle 
precedent.i scadenze confusi e disper
si -fra gli operai, o del tutto assenti, 
questa volta hanno invece fatto re
gistrare una partecipaz-ione organiz
zata e compatta. In piazza, oltre agli 
opera i e gli studenti, venuti anche 
dalla provincia in folte delegaZioni 
c'erano anche gli ospedalieri dietro 
lo striscione della FLO, c'erano un 
centinaio di pensionati, i lavoratori 
degli appalti telefonici, gli insegnan
ti. In terzo luogo gli slogan: li grida
vano tutti, rompendo la trazione dei 
cortei compatti , numerosi ma silen
ziosi. le maochine dei sindacati iso
late in testa, a recitare filastrocche 
sull'unità sindacale, sulla vertenza del
la contingenza, e dietro migliaia che 
scandivano « contro i licenziamenti, 
la oassa integ-razione facciamo pagare 
la crisi al padrone ", « il potere deve 
essere operaio », « è ora è ora il po
tere a chi lavora ", « e ai padroni dia
mo il buon natale sciopero generale ". 

Una tappa fondamentale dunque, 
questo sciopero regionale. 

Un punto di partenza e rilancio del 
movimento, che aveva conosciuto ne
gli ' ultimi mesi difficoltà rilevanti. 
Prima di tutto il ric-atto della Ult, del
I-'amerikano 'Fabrid a Trieste; dell'·ami
co e collega del ministro Toros, il 
cislino Maie(on a Udine. 

Un ricatto esplicito, che ha bloc
cato e svenduto vertenze aziendali, 
impedito l'espressione di momenti ge
nerali di lotta, boicottato la costitu
zione della FLM a Udine. Questo at
teggiamento raggiunge il cinismo più 
bieco quando, in seguito alla morte 
in un orribile incidente sul lavoro di 
un compagno delegato della Bertoli 
di 'Udine la Fl'M si rifiuta di appog
giare uno sciopero di 15 minuti in tut
te le fabbriche. 

Di fronte al ricatto degli scissioni
sti, antiunitari e filogovernativi di ogni 
rima, stanno la debolezza e i gravi 
cedimenti della CGlt e dei cislini uni
tari. Elencare fatti e misf.atti a que
sto riguardo sarebbe lunghissimo, Ile 
riportiamo i più significativi. _ 

- La svendita della lotta per la 
autoriduzione. 

- L'assenteismo ·e l'opposizione 
dei vertici sindacali alla lotta dei co
mi1)ati di quartiere su lle bollette del 
gas. 

- L'avvallo ai ponti natalizi (solo 
alla Solari questa manovra è stata re
spinta). 

- Gli scioperi per la contingenza 
convocati a fine tumO' senz-a alcuna 
manifestaziCJIne. 

- L'immobilismo totale rispetto al
la vertenza aziendale e infine il bi
done con -cui si è conclusa l'occu
pazione -deIl'Aulan, iniziata il 18 ot
tobre. Dopo aver battuto la grancas
sa per settimane contro la politica de
gli incentivi e affermando il principio 
che Marzotto in prima persona dove
va pagare, i membri delle segreterie 
provinciali della CGIL e della CISt, 
con il pieno appO'ggio della federazio
ne provinciale delPCI, hanno firmato 
per la riapertura della fabbrica alle 
seguenti condizioni padronali: un nuo
vo regalo di 5 miliardi a una società 
fantasma, regalo choe si aggiunge al 
precedente bottino di 17 miliardi in
tascato da Marzotto; i lavoratori del
l'Askin saranno riassunti; invece quel
li dell'Aulan dopo settimane di lotta, 
si ritrovano divisi e ·ricattati: dei 407 
che al momento dell 'occupazione ri
manevano (Si o8ra lasciato che già un 
centinaio venissero licenziati in lu
gliol. solo 250 o poco più verranno 
immediatamente ,riassunti; gli altri do. 
Vrebbero essere riassunti entro 
giugno. 

Tutto questo mentre i padroni mi
rano a distruggere tutto il debole tes
suto produttivo dell'industria metal-

_ meccanica, tessile e del lo8gno locale, 
avviando invece processi di ristrut
turazione nelle grosse fabbriche e 
ovunque si intensifica lo sfruttamen
to. L',edilizia è in piena crisi. L'eso
do dall'agricoltura continua, il lavoro 
a domicilio subisce un crollo; per i 
padroni mascherare la disoccupazio
ne è sempre più difficile. Anche i 
soliti oanali della spesa pubblica, che 
hanno alimentato uno sviluppo del 
controllo clientelare massiccio della 
democrazia cristiana in Friuli, si stan
no ch iudendo: gli ospedalieri lo sti
pendio lo vedono sempre più rara-
mente. -

·Rilanciare le vertenze aziendali sul 
safario 'e ristrutturazione, epurare le 
miriadi di consigli normalizzati, rilan
ciare l'autoriduzione, sviluppare la lot
ta sui servizi , questi sono i compiti 
che il movimento sta mettendo allo 
ordine del giorno. -



~ - LonA CONTINUA 

RAVENNA • Bloe ata l'ANIC 
RAVENNA, 20 - Con lo sciopero 

di" stanotte e quello che ci sarà do
meni.ca, che prevede la messa a fred
do della sintesi e quindi il blocco 
della produzione, si radicalizza lo 
scontro con la direzione deII'ANIC. 

Che cosa ha costretto l'esecutivo 
a indurire in questo modo la lotta 
dopo ohe più di una volta, a richie
sta di i,nteri reparti, vi si era oppo
sto? 'Innanzitutto la cresciuta forza 
che gli operai, soprattutto con l'ini
ziativa autonoma nei reparti e nelle 
officine hanno messo in campo ulti
mamente. 

Se non si sottolinea infatti che .la 
causa prioritaria è la forza operaia, 
si corre inevitabilmente il rischio di 
confondere ciò che succede per un 
improwiso lampo di genio di questo 
esecutivo che finalmente ha capito, 
dopo mesi che trattava, cosa rawre-

senta la 179 (un pseudoparametro 
che si è trasformato in un premio in 
busta di circa 20 mila lire) e che la 
polivalenza dà via libera alla mobi
lità. 

Alla maggioranza degli operai 
sem!brava ormai impossibile poter so
lamente scalfire questo organismo: 
oggi si parl'a in maniera netta di 
"no alla mobilità", "no alla ri
strutturazione", "no all'attacco al 
salario ». Si parla <li obiettivi quali 
l'eliminazione della 107 I(Quinta ca
tegoria), omogeneizzazione alla 153 
(inquadramento politi.co in terza su
per), di mensa, di nocività; tutti 
obiettivi che erano stat i lasciati da 
parte finora nelle trattative. 

Questo indurimento della lotta da 
parte dell'esecutivo ha però due fac
ce: da una parte signi.fica che il pa
drone non può usare H sindacato 

RABBIA E SDEGNO DEI COMPAGNI PER LA CONDANNA 
DI REGIME 

Si prepara una vasta mobilitazione 
per la liberazione 
del compagn':o Abbondanza 

I giudici quando sono rientrati in 
aula dalla camera di .consigli'o ride
vano: 5 anni e tre mesi di reclusion'e, 
una multa <li 1 milione di lire, interdi
zione perpetua dai pubblici uffici. Fi
nalmente dopo due giorni sono riusci-

, ti a leggere quel foglietto pronto già 
dal 18 novembre, il giorno dell'ar,resto 
di Walter Abbondanza che stava tran
quillamente 'a casa sua a tutto pensan
do fuorché al fatto che la sua presen
za a Dumenza nella domenica potesse 
significare per lui l'arresto e una lun- . 
ga detenzione. Ma perché era a Du-

. mer.za? L'ha spiegato lui stesso senza 
esitazioni consapevole che il motivo 
della sua presenza lì (contrabbando 
di sigarette) era molto lontano dalla 
sua mi'litanza e dal suo lavoro nel 
ConsigHo di fabbrica della 3M, ma ne 
parla ugualmente perché sicuramente ' 
anoora più distante dalla lotta che 
porta avanti è il trasporto di mine 
anticarrd "'{çom~ gli hanno imputato). 
Walter Abbondanza nella sua deposi
zione non parla di provocazione, par
Ia delle sue non flori<le condizioni e
conomiche e di come l'ipotesi di pro
curarsi soldi facilment,e e con rischio 
minimo l'avesse portato ad accettare 
la proposta di trasportare sigaretTe di 
contrabbando. Non cade mai in con
traddizione perché dice la verità, ma 
"la verità è povera D. Abbiamo già 
detto dene contraddittorie deposizioni 
dei testi d'accusa, cile arrivano persi-

Lo sciopero regio
nale di 24 ore con 
corteo a Pescara 

Oggi i lavoratori degli ospedali a
bruzzesi sono scesi in lotta per l'ap
plicazione del .contratto nazional,e, per 
la sicurezza del salario e dell'occupa
zione, per una medicina 'al servizio di 
tutti i lavoratori. Lo sciopero è riusci
to in tutti gli ospedali dell'Abruzzo e 
ha visto una grossa pàl'tecipazione al
la manifestazione c'entral,e di Pescara, 
con de,legazioni da S. Nero, Atri, l'A
quiJ.a, di ,oltre mille persone. Un corteo 
è s,filato con striscioni e cartelli per 
il centro, arrivando alla regione dove 
una delegazione è stata ricevuta dal 
segretario del presidente De Cecco. 
Ma ancora una volta sono state fatte 
solo promesse per la piena attu'azio
ne del contratto e la sicurezza per lo 
stipendio alla fine del mese « in at
tesa di ulteriori incontri ". Infatti ' non 
è entrato ancora in vigore il contrat
to nazionale unico per la ferma op
posizione delle organizzazioni corpo
rative dei primari e dei medici che 
non vogliono .perdere le loro prero
gative di ba.roni della salute accettan
do un 'accordo che per la prima volta 
investe i labol18tori sanitari in blocco. 

Ma le lotte per gli stipendi, gli scio
peri compatti di questo ultimo mes,e 
anche nelle diniche private dove so
no più forti i ricatti clericali e clien
telari, le denunce contro la paralisi 
completa che rischiano gli ospedali (a 
Pescara si accettano solo ricoveri ur
genti) hanno smascherato a tutti i 
lavoratori i veri responsabili di questo 
stato di cose, in primo luogo la DC; 
hanno ribaltato le manovre dei pri
mari e dei comitati di controllo che 
non vogliono applicare il contratto , 
hanno chiarito la volontà di una im
mediata riforma sanitaria e la costru
zione e l 'ampliamento delle attuali 
strutture sanitarie, e per la costruzio
ne di ambulatori nelle fabbriche e nei 
quartieri. 

no a negare che quella sera a Dumen
za piovesse e con ricchezza di par
ticolari descrivono f.'impermeabile di 
Abbondanza. P'eecato che Walter non 
indossasse un impermeabile. 

Si potrebbe continuare all'infinito su 
ogni particolare dell'inchiesta giudi
ziaria. Quello che è importante è che 

Jda tempo si era deciso di condanna
re il compagno solo perché compagno. 
La soelta di Varese, è quindi dei suoi 
giudiCi 'e poliziotti, come atto conclu
sivo della provocazione non è . casua
le. L,a magistratura reazionarfa, che 
usa il proprio pote-re in modo feu
dale, non può permettersi di processa
r'e solo fascisti. te stess-e caratteri
stiche della città che ne avevano fat
to il terreno più favorevole per la 
preparazione e l'attuazione di una 
strage (quella dei Mscisti Zani e Di 
Giovanni) sono quelf.e che permettono 
oggi una infame sentenza, condannan
d!') il compagno Abbondanza a una 
lunga detenzione in attesa che i ter
mini legali permettano il ricorso in ap
pello. 

Ma se la verità è povera, è anche 
e soprattutto rivol'Uzionaria. Saranno 
i .compagni a portar,e avanti quella in
chiesta che i giudici e i poliziotti non 
potevano fare, perché avrebber'o sco
perto solo se stessi come complici 
della provocazione. 

Già alla 3M, nella fabbrica e nel 
reparto, dove tutti conoscevano Wal
ter Abbondanza sono stati appesi ma
nifesti, quelli che hanno partecipato al 
processo hanno riportato sul lavoro 
il loro giudizio, il dolore, la rabbia. 
la mobilitazione per la liberazione del 
compagno continua: i lavoratori della 
3M hanno inviato centinaia di tele
grammi di solidarietà; a Varese, dove 
è iniziata proprio nei giorni del pro
cesso la campagna per il MSI fuo
rilegge verrà convocata nei prossimi 
giorni una assemblea aperta, cui par
teciperanno anche gl i avvocati difen
sori. 

L'AQUILA - P'onte 
alla Siemens 

,Con un accor<lo fra direzione ed 
esecutivo alla Siemens dell'Aquila è 
passato il ponte lungo, dal 23-'1 2 al 
6-1-7'5, con il recupero di un giorno di 
ferie del '74, due giorni di ferie del 
'75 dalla quarta settimana, due gior
ni con le festività di cui una matu
rata 1'8 dicembre e un giorno da re
cuperare. Il ponte si farà anche in tre 
fabbriche minori, la H'AVIT, chimica 
(che ha già recuperato tre giornate 
lavorando il sabato) la OEM'E 'Cli Avez
zano e la 8'A'OEiM metalmeccaniche 
per "mancanza di commesse". 

Vasto 
PONTE 

A'LLA MAGNETI 

Alla Magneti IMarelli di S. Salvo 
è stato approvato nell'assemblea. lo 
accordo sui ponti natalizi. Ma i giu
dizi erano tutt'altro che unanimi: al 
primo turno hanno votato contro il 
45 per cento degli operai, al secondo 
il 35 per cento. 

L'intesa tra sindacati e azienda è 
infatti molto grave, in pratica si con
cede piena libertà di ristrutturazio
ne, e una divisione all'interno della 
fabbrica tra chi fa ponti brevi (le 
batterie) e chi deve farli più lunghi 
( l'equi paggiamento). 

come tramite per la sua politica di 
ristrutturazione all'interno della fab
brica, dall'altra però è anche il ten
tativo disperato di far rientrare gli 
scioperi autonomi. 

,Lo stesso calendario degli sciope
ri infatti, il suo indurimento progres
sivo che porta alla fermata della sin
tes'i, fa pensare che si vogl'ia arr i
vare ad una .conclusione della ver
tenza entro Natale, 'Quando gran par
te deg-li operai sono in ferie e quindi 
vi sono più possibilità di ottenere il 
consenso anohe sui cedimenti più 
sbracati . Se questo pericolo è reale, 
non va sottovalutato, si deve però 
mettere in risalto la capa.cità rag
giunta dagli operai di mandare al
l'aria i progetti di regolamentazione 
che si servono proprio deH'eseoutivo 
come uno degli strumenti migliori, in 
previsione del fatto dhe il 10 gen
naio '75 scade l'accordo-tregua tra 
sindacati e azienda sulla cassa inte
grazione per gli impianti della gom
ma. 

Se una nuova richiesta di cassa 
integrazione è ora una cosa assurda 
visto che il fatturato dell'ANIC è 
ra-ddoppiato nei soli primi 6 mesi del 
'74 - va tenuto presente, <laJ:l'altro 
- che o l'ANIC riesce in qualche 
modo a far passare la mobnità, e in 
questo senso va vista la truffa 'Clelia 
169 e della 'polivalenza, o si dovrà 
scordare un altro incremento dei suoi 
profitti, ma non può permettersi 
nuove assunzioni che le farebbero 
perdere il treno della concorrenza 
con gli altri gruppi chimici 

Dopo il 10 gennaio, quindi, questa 
situazione arriverà ad· un nodo deci
sivo che se da un lato potrà vedere 
ancora il padrone ricattare con la 
cassa integrazione - se non riesce 
a battere il rifiuto di massa sulléi 
169 e la polivalenza - dall'altro do
vrà vedere la classe operaia ANIiC , 
rispondere in maniera globale alle 
mElnovre di ristrutturazione poiché è 
sempre più difficile bloccare questa 
nei singoli reparti; esistendone oggi 
le condizioni s'i deve assolutamente 
marciare verso l'apertura di una ve
ra e propria vertenza aziendale. 

lil VIAGGIO DI LEONE 
(Continuaz. da pago 1) 

mie (e in particolare: l'" alto grado 
tecnologico" delle imprese italiane, 
e l'alta disponibilità finanziaria del
l'Iran), accompagnata, quest'ultima, 
dalla volontà di dar vita ad un «va
sto programma tendente a sviluppare 
l'economia iraniana nei settori indu
striale, agricolo, infrastrutturale, so
ciale e turisti,co ", si esprime .J'appog
gio delle due parti" alla realizzazio
ne dei progetti in corso, nonché alla 
promozione di nuove iniziative". Ta
li iniziative, inquadrate in « intese 
finanziarie analoghe a quelle r;,ecente
mente concluse daWlran con alcuni 
paesi europei ", sono in sostanza di 
tre tipi: il finanziamento ,da parte del
l'Iran «ad imprese italiane su basi 
competitive ", a cui affidare {( proget
ti di sviluppo" in Iran; iniziative di 
{( cooperazione congiunta nei paesi 
terzi,,; e infine, anche se non espli
citato chiaramente, l'acquisto da 
parte dell 'Iran di quote azionarie ri
levanti di società italiane, operanti 
in Italia. 

Questo , in sostanza, il testo uffi
ciale: ma voci ufficiose provenienti 
dalle due delegaZioni e riportate sia 
sulla stampa italiana che su quefla 
iraniana, rivelano che gli affari con
dusifra elone e lo scià sono di 
portata colossale, aggirandosi intorno 
a 11'0 r,d i ne di 3.000 miliardi di lire. Di 
questi, 1.200 verranno dati dall'!lran 
aWltalia subito, sotto forma di '« cre
dito" anticipato, prima ancora che i 
diversi {( progetti di sviluppo" abbia
no un concreto inizio. Scendendo an
cora di più nei particolari, viene rive
lato che l'IHI-Finsider ha avuto l'in
carico di progettare un'acclalena 
dalla capacità produttiva di 3 mi
lioni di tonnellate a Bandar Ab
bas; nello stesso luogo verrà co
struita da società edili italiane una 
città per centomila abitanti, con tan
to di porto, ferrovia e autostrada; 
imprese italiane costruiranno inoltre 
fabbriche di pneumatici, ·di alluminio, 
di fertilizzanti chimici , un sistema di 
dissalazione dell'acqua marina, alcu
ni ospeda l i: è in progetto la parteci
pazione iraniana alla gestione del
fllIP (la società costituita dall'ENI do
po l'acquisto da parte sua degli im
pianti della Shell americana); è in 
progetto la costruzione di un gasdot
to dall'Iran all'Italia. 

Si tratta, con evidenza, di un af
fare colossale fra i padroni italiani 
e quelli iraniani. Esso merita alcune 
considerazioni. 

UNA FESTA ALLE VALLETTE 
Sabato 21 dicembre, da/le ore 18, 

grande festa popolare al/e Val/ette, I 
nel piazzale dell'ex Cupola. Parteci
pano Enzo Del Re, il canzoniere di To-I 
rino · e Andrea Cuoco di fama inter-
nazionafe, ' 

MILANO - Respinto 
il ponte all'Innocenti 

MILANO, 20 - La direzione della 
Innocenti ha chiesto oggi il ponte al 
consiglio di fabbrica. Negli scorsi gior
ni la trattativa si era fermata _visto il 
disaccordo sulle modalità del paga
mento dei giorni 2 e 3 gennaio. Oggi 
i delegati hanno rifiutato di accetta
re le richieste dell'Innocenti. I giorni 
2 e 3 saranno normali giorni lavora
tivi. La direzione ha fatto marcia in
dietro, ritirando anche la proposta, 
precedentemente fatta, di raggruppa
re i pochi operai rimasti sulla linea 
in modo da poter ristrutturare le altre_ 

Questa mattina, poi, il capo della 
produzione, Severina, si è presentato 
in verniciatura sostenendo che non a
vrebbero visto più un permesso o un 
giorno di ferie_ 

Lo sciopero provin
ciale a Firenze 

:FtRBNZE, 20 - .oggi si è svolto lo 
sciopero provinciale di tre ore del
l'industria, artigianato e commercio 
indetto dai sindacati per ,la vertenza 
sulle tariffe e sLIl'I'occupazione. Lo 
sciopero è coinciso con quello di 8 
ore degli a'lberghieri in lotta contro 
i licenziamenti, (al Grand Hotel ne 
sono stati ;Iicenziati più di 100), che 
hanno percorso in corteo ,le vie deHa 
città. 

l'astensione nelle fabbriohe me
talmeccaniche è stata totale, non 
altrettanto si può dire per il com
mercio: i grandi magazzini infatti 
sono rimasti aperti. 

In a'lcune fabbriche sono state 
-fatte assemblee interne, per altri la
voratori invece era previsto i-I '" pre
sidio "deWENEl, dell'AfAF e della 
Fiorentina -Gas, e questo è stato i,1 
pùnto dolente della giornata di og.gi. 
I sindacati hanno dato indicazioni 
confuse, è cflpitato a -dei compagni 
che si trovavano per strada con 
l'Unità e lotta Continua in tasca, di 
essere ferll1ati da operai che chie
devano informaz,ioni. ,< Dove dobbia
mo andare?" -dicevano. I compagni 
elencavano i presidi e un operaio 
ha commentato: « AH'IENBl non ci 
vado dopo quel ,bidone di accordo! ". 
I presidi in generale erano visti co
me una « lotta simbo'lica» ben altri
menti invece è valutata l'autori9~
zione, che sta cominciando a esten
dersi nei quartieri e neHe fabbriche 
dove i C.d.F. si impegnano a racco
gliere le bollette. 

SAVONA - 2 giorni 
di lotta alla Fiat 
prima del ponte 

Mercoledì e giovedì, alla vigilia del 
lungo ponte che anche alla Fiat di 
Vado è iniziato oggi venerdì, gli ope
rai del secondo turno del montaggio 
(ponti per la 131) si sono fermati con 
la richiesta della categoria per tutti. 
La notizia ha colto di sorpresa l'ese
outivo del cdf mentre era in corso un 
incontro con la direzione sul trasfe
rimento di una parte degli operai del 
montaggio. In cambio di questi tra
sferimenti la Fiat aveva offerto il pas
sag·gi·o di qualifica. ,Gli operai del mon
taggio hanno dato, chiedendo la cate
goria per tutti la r isposta migliore al
le manovre 'Fiat, ga'rantendo anche un 
6entro di lotta a gennaio. 

Sabato 21 -dicembre 1974 

ROCKEFELLER 
VI.CEPRESIDENTE 
DEGLI USA 

E così Nelson Rockefeller, uno dei 
detentori dell'impero finanziario più 
potente del mondo, è diventato vi
cepresidente degli USA. Che tra la 
sua designazione alla carica da par
te di Ford e il giuramento di ieri 
siano passati quattro mesi, è -un fat
to che la dice lunga suH'attuale si
tuazione istituzionale degli Stati Uni
ti. La battaglia in congresso, soprat
tutto in senato, sulla designazione, è 
spiegabi,le solo nel quadro dell'Ame
rica di Watergate, è un'ulteriore di
mostrazione del fatto che l'espul
sione del furfante Nixon non ha as
solutamente mutato il quadro, che, 
nonostante tutti gli accorati appelli 
di Jerry Ford, il «penoso libro,. è 
tutt'altro che chiuso. E' soprattutto, 
la prova che la crisi dello stato ha 
radi:ci di fondo, strutturali. 

La crisi istituzionale è in rapporto 
diretto con la crisi economica, con 
,l'incapacità del'lo stato sia a fungere 
da strumento di aggiustamento <leI 
ciclo, e tii sviluppo complesssivo 
del capitale, sia a mediare tra i di
versi interessi capita'lisUci. Con iNi
xon, che si trovava a gestire una fa
se non di ascesa ma di declino del
l'economia, lo stato ha cessato di 
fungere da strumento di mediazione 
per diventare esso stesso campo di 
battaglia. 

La cacciata di Nixon da questo pun
to di vista non ha riso~to nulla, 
perché nuHa poteva risolvere: sem
mai è stato .un tentativo di porre un 
freno aJ.lacrisi glo'ba,le di « credibili
tà delle istituziooi 1) '(tentativo, di 
cui i dati delle u'ltime elezioni dimo
strano il ;fall'imento). Ma la crisi 
economica avanza, le previsioni de
gli economisti, di 'Una ripresa globa
le per H se,condo trimestre del '75 so
no state spostate di ·un anno (e mol
ti cominciano a non parlare più di 
una ripresa ,globale ma di una ripre
sa cong'iunturale: la fine di questo 
tunnel è ancora molto lontana). 

,l.:a miseria delle proposte di poli
tica economica di Jerry Ford sta a 
dimostrare non solo l'incapacità di 
formulare ,una politica economica or
ganica, ma soprattutto l'impossibili
tà di una mediazione tra gli interes
si cap'italisticicontrapposti. Schieran
dosi apertamente per la deflazione , 
('allineato con il suo ineffabile con
Sigliere Creenspaor··un « economista" 
a livello da prima elementare), Ford 
non ·ha fatto solo una sce-Ita recessi
va; si è schierato apertamente con 
quel settore capita'listico (:Rockefel
ler, appunto), che su una accelerazio
ne della crisi e su una ristruttura
zione globale punta. 

Questo è [insieme conIa questio
ne della distensione) il centro dello 
scontro oggi negli USA; ogni possi
bi,le politica economi.ca comporta un 
aggravarsi della crisi, del suo aspet
to recessivo, o del suo aspetto in
f1azionisHco, o, più probabilmente, 
di entrambi. 

ROMA 
Per la chiusura dei covi fa

scisti, contro il comizio del fa
scista Hauti coinvolto in tutte 
le trame nere dalla st'rage di 
Piazza Fontana ad oggi, dome
nica ore 9 presidio di massa nel 
quartiere Monteverde. 

Le diVerse scelte però, vedono diif
ferentemente schierati i diversi set
tori. .La designazione di Rockefeller 
a vicepresidente si inserisce appun
to in questo quadro. L'aspirante ge
store in proprio di questa fase del
l'economia americana se ne assume 
la diretta responsab·Hità. la desi
gnazione aveva qUindi un sapore di 
sfida: coloro che fino adesso aveva
no fatto fuoco sugli uomini di Rocke
feller, sui Nixon, sui Kissinger, si 
provassero a sparare direttamente su 
di lui. Lo hanno fatto. RockefeJ.ler, 
uno deg·li -uomini più potenti delmon
do, è stato sottoposto al,la più gra
ve ispe:tione che si ri,cordi: sono 
venute aHa luce non solo le sue eva
sioni fiscali (e non è poco, se è ve
ro che una questione di tasse, for
se più che lo stesso Watergate, è 
stata il colpo di grazia per Nixon), 
le sue manovre di potere, il suo 
coinvolgimento nel Watergate, 'la sua 
medesima ricchezza. Sarebbe ripete
re il grave errore che già troppi 
hanno fatto sul Watergate, pensare 
che la -battagHa su Rockefel·ler sia 
stata neJ.le mani del congresso. 

I « falchi" congressuali ohe hanno 
condotto ,la battag,1 ia sono esponenti 
di lobbies (gruppi di pressione) con
sistenti come l'industria dell'auto o 
quella aerospaziale. E sarebbe soprat
tutto sbag'liato pensare che 'la batta
glia sia finita, e che sia stata vinta 
da RockefeHer. 

In realtà Rookefelle'r esce per vari 
ve·rsi sconfitto da questa « penosa 
vicenda". Dal punto · di vista dello 
scontro con il congresso, se è vero, 
come è vero, che ben pochi punta
vano ad impedire l'assunzione deUa 
carica, che quello che s·i voleva, e 
si è ottenuto, è un vi,cepresidente 
screditato e continuamente ricatta
bile (ben altra era l'idea iniziale di 
Ford e Rookefe'f:fer: quella di riabi
litare la presidenza che una figura di 
« tecnico" del-l'economia in grado di 
recuperare la fiducia). Soprattutto 
dal punto di vista dei rapporti di for
za tra le classi: non c"è solo ii fatto 
che IRockefeller sale al potere con 
un livello di popolarità che è già og
gi bassissimo; c'è stata la conferma 
(il cui peso a livello di massa è da 
verificare, ma sembra ~ià considere
vole) che j.( potere negli USA, neJ.lo 
« stato di tutto il popolo'" è tenuto 
dal grande capitale: lo screditamen
to delle istituzioni rischia di assu
mere sempre di più {anche se sul 
breve periodo non è prevedibi,le un 
atteggiamento proletariO verso la po
litica che superi i -limiti della grande 
astensione di novembre) connotati 
apertamente di classe. Ma quello 
che conta è la fabbrica: e in fab
brica, a,1 di là dello sciopero vitto
rioso -dei minatori, al di là dell'on
data di lotta che se non è più ai 
vertici di primavera non sembra co
munque accennare a placarsi, c'è so
prattutto la rigidità operaia alla ri
strutturazione, ohe frena, e in alcuni 
casi blocca, ogni prospettiva di ge
stione lineare della crisi. 

Il ,giudice Marrone aveva, messo 
sotto accusa 7 m·,inis.tri: trasferito 

Questo era i I programma di Hocke
feller: una 'fase di recessione violen
ta, che spezzasse la schiena alla 
classe operaia , ' per preparare una ri
-presa {( di tipo nuovo" <lirettamente 
'gestita dal settore capitalistico di cui 
egli è rappresentante e dirigente. Ma 
,è questa linearità che si scontra oggi 
con la classe operaia americana, ca
pace, se non di opporsi globalmente 
alla ristrutturazione, di impedirne un 
uso organico e ,rigorosamente pro
grammato. Un solo esempio: mentre 
la Generai Motors procede oggi alla 
chiusura di molti stabilimenti minori 
sparsi per gli U,SA, la Chrysler (che 
pure economicamente galleggia in 
acque peggiori) ha dovuto acconten
tarsi di un accordo sul {( ponte" (no
nostante la totale cedevolezza dei 
sindacati americani ai ·Iicenziamenti). 
La Chrysler è tutta concentrata a 
Detroit, il 70 per cento della mano
dopera è nera: il « ·diritto di licen
ziare " dei padroni si scontra qui di
rettamente .con l'esistenza del ghet
to nero. la rivolta del '67 è oggi un 
incubo ri.correntè per i padroni del
l'auto come per Nelson Rockefeller. 

Il Consiglio superiore della magi
stratura ha riscattato l'onorabilità di 
ministri e superburocrati democr.istia-

. ni colpendo fulmineamente il magi
strato che li aveva messi sotto accu
sa per lo scandalo delle « liquidazioni 
d'oro ". 

Franco Marrone, sostituto procura
tore presso il tribunale di Roma ed e
sponente di Magistratura Democrati
ca, sarà trasferito d'ufficio; il proce
dimen.to che ha osato aprire è virtual
mente « risolto ", la carriera del ma
gistrato compromess'a. (( pretesto uf
ficiale è qùello di « aspre critiche» 
rivolte da Marrone al collega France
sco Amato per l'istruttoria sull'i'ncen
dio di Primavalle, conclusasi col rin
vio a giudizio di lollo, Clavo e Grillo. 
Dietro questa trovata c'è la determi
nante vera: la messa sot,to acctlsa da 
parte di Marrone dei 7 ministri e dei 
2 sottosegretari che liqui-darono centi
naia di alti funzionari con un pioggia 
di miliardi, grazie ad un'interpretazio
ne della legge di Andreotti sui super 
burocrati ancora più truffaI dina della 
legge stessa. 

L'organo nominaI mente preposto al
l'autocontrollo della magiS'tratura ed 
in realtà titolare delle più odiose ope-

razioni di polizia interna, fa scontare 
a Marrone una scarsa propensione ad 
intendere il proprio mesUere come os
sequio indiscusso alle ragioni del po- _ 
tere. 

Nel '68 fu spogliato dai vertici giu
<liziari, che già lo giudicavano sco
modo, dell'inchiesta sulle cariche po
J.;z,iesche contro gli studenti in piaz
za Cavour; nel '70 fu addirittura in
criminato per vilipendio della magi
stratura per « appr·ezzamenti " sulla IV 
sezione del tribunale romano che ave
va condannato i compagni di Torre 
Maura copiando letteralmente la sen
tenza da un altro processo; ancora 
quell'anno disse ,in una conferenza « la 
giustizia è quella dei padroni» e fu 
messo sotto inchiesta; l'anno scorso, 
infine, passò il segno sbattendo in 
galera il pirata dell'edilizia Schettini 
e avvisando di reato il giudice Del 
Forno che aveva consentito allo sfrat
tatore di proletari una truffa gigan
tesca. Adesso il caso del giud ice Mar
rone, che ha ~ compromesso ,il pre
stigio dell'ordine giudiziario ", è ri
solto. Il consiglio superiore del fan
faniano Bosco gli ha regolato il conto 
che aveva già fatto con Ramat e con 
gli altri giudici democratici. 
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